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UN RACCONTO 

di EZIO TADDEI _ 
Sarebbe un compito arduo 

quello di raccontare per esteso 
1.-* memorie di Padre Pidocchio. 
discendente da antichissima fa
miglia e con rami collaterali 
co«ì vari e bizzarri che ci por
terebbero a peregrinare per il 
mondo intiero. 

Noi allora ci sor\ iremo «Dia
mente di alcune testimonianze e 
dichiara/ioni dello stesso Padre 
Pidocchio e «li quelle di certi 
suoi amici intimi. 

Per ciò che Maliarda le -ne 
origini p o l i a m o accertare che 
sono antichissime e an/i dei pri
mi suoi antenati non si sa nulla 
di precido. Di Ini. invece, si sa 
che è \eechio, pieno di esperien
za e attualmente cosi ben pasciu
to che, a volte, camminando si 
rotola o si ferma, a seconda del
la fatica che fa. Col nome di 
Padre Pidocchio lo chiamarono 
d'accordo tutti jrli altri pidocchi. 
per la Mia eia e la su,, sapte/za 

F.gli spesso parla di eerti av
venimenti ai quali parteciparono 
i >uoi antenati, crune, per esem
pio, racconta di un tale suo « tu 
che partecipò alle crociate, ri
manendo durante un'intiera bai-
taglia. rannicchiato nella fasei.i 
di un combattente. Racconta an
che di quando ^li uomini porta
vano lo armature di ferro, dove 
i \ccchi padri si potevano na
scondere senza pericolo alcuno. 
poiché doveva essere quasi im
possibile a quei cavalieri grat
tarsi in simili condizioni. 

Racconta di un altro «no avo 
che fu con Barbarossa. di un al
tro molto gentile giovine e infe
lice che vis*e nella camiciola di 
Maria Stuarda. D'altri che fu
rono navigatori e. anzi, a n'itali) 
pioposito. saltellando nella sto 
ria. Padre Pidocchio racconta co
me una «ni a avola prese parte 
alla scoperta dell'America, pri
ma alloggiata fra i capelli d'un 
mozzo e poi fra quelli d'un ma
rinaio, finché al ritorno della spe
dizione questa progenitrice "-i 
mise addosso allo stesso Cristo
foro Colombo assistendo a tutte 
le vicende del grande esplorato
re. Così fn «he quando il Co
lombo venne trascinalo «lavami 
al tribunale dell'Inquisizione, es
sendo l'ava di Padre Pidocchio 
in stato interessante partorì e 
nelle successive udienze i pidoc
chini se ne andarono sulle toghe 
dei severi giudici 

I-a storia sarebbe lunga, come 
si vede, e allora qui ci converrà 

furiare a grandi tratti come nei 
ibri di vera storia. 

Passato quel periodo cavalle
resco, i pidocchi furono lenta
mente trasferiti in altre zone. Ci 
Trillerò dei secoli per questo, ma 
alla fine o s i furono cacciati fra 
gente che si grattava *»en/a ri
tegno e in qualsiasi momento 
della giornata. La vita diventò 
molto difficile e monotona, gli 
uomini scatenarono una granili' 
guerra mondiale e i pidocchi oc
cuparono subito le camicrolc dei 
soldati. Quando la guerra cessò. 
tutti quei vestiti furono buttati 
al macero. Vennero altre guerre 
e fu durante l'ultima che nac
que Padre Pidocchio. La mamma 
morì poco dopo e siccome era 
molro saggia volle dargli dei 
consigli per la vita e gli disse: 

— Piglio mio. stai attento, le 
co<e non vanno più tanto bene 
Questi uomini che «on venuti da 
lontano hanno portato un'acqua 
che ci ha un certo puzzo e noi 
moriremo tutti «enza misericor
dia. Stai attento, figlio mio. tien-
ti lontano da questi mali finche 
gli uomini non sj siano ravveduti 

l a vecchia aveva razione per
chè la venuta di questi uomini 
con quel liquido sembrava che 
dovesse essere un secondo dilu
vio universale. Ma. a un certo 
punto, fu come se nella vita dei 
pidocchi fo~se entrato un raggio 
di speranza. Il liquido infernale 
non bruciava più come all'inìzio. 
Era come se fosse stato diluito 
con acqua pura. Anzi, a volle 
arrivava perfino ad avere il sapo
re di una bibita piacevole. Il 
tempo passò, il liquido diventò 
sempre più liquido, la polvere 
era soffice e vi «i potevano fare 
le capriole con qualche sternuto 
e Padre Pidocchio disse che poi 
gli uomini non erano cosi cal
ti vi come si diceva. 

A un tratto nella vita di Pa
dre Pidocchio success? |a co-a 
più strabiliante di questo mondo 

Fu nna mattina, una mano pr«--
se Padre Pidocchio. Padre Pi
docchio chiude gli occhi e disse: 

— Ora mi schiaccia. 
Appettò, la mano lo teneva. 

poi le due dita *i allargarono e 
Padre Pidocchio cadde in una 
scatola. 

— Dove «iamn'' 
Dentro quella «rateila e'eran'» 

altri pidocchi che «i rincorre
vano. 

— Dove siamo» 
— Qui dentro — gli risposero. 
— h cosa si fa? 
— Si parte. 
— E dove si v a ' 
— Tn un Taese che si chiama 

America. 
Padre Pidocchio pensò al *uo 

avo» che era stato con Cristoforo 
Colombo 

— E che ci <i va a fare' 
— Dice che ci sj sta molto 

bene. 
— Possibile! 
— Così dicon tutti. 
— Non si gratta laggiù la gen-

tr? — domandò un pidocchio 
appena nato. 

in quel momento arrivarono 
altri commilitoni, poi la scatola 
ebbe delle scosse, \n portata al
l'aeroporto, e un • grande aero
plano prese il volo. 

T pinocchi nella scatola goar-
dnvano meravigliati e già sen
tivano nn grande senso dì gra
titudine per questi uomini strani 

Quando l'aeroplano si fermò, 
la «eatola fu consegnata a certi 
tipi vestiti da ufficiali e Padre 
Pidocchio che guardava da un 
buco disse: 

— For^e c'è una guerra. 
Poi la scatola fu consegnata a 

un uomo v o t i l o di bianco e ai-
lorno a lui c'erano altri uomini 
anche loro vestiti di bianco. Tut
te queste persone si chiamavano 
dottore e guardavano attentamen
te nell'interno'della scatola. 

— ( i fanno l'operazione — 
disse Padre Pidocchio. 

I dottori guardavano con cer
te lenti lucide e non facevano 
che ripetere. 

— Magnifico! magnifico! 
Poi con un cucchiaio ne pre

si ro un po' delicatamente, li mi
sero in un'altra scatola, un altro 
cucchiaio in un'altra e coprirono 
il tutto con «Iella L'.irza candida 

Padre Pi.luce hio non -sapeva 
« osa pensale, ma la sua opinione 
sulla stravaganza degli uomini 
si accrebbe enormemente (piando 
si accorse che a una certa ora 
queste .scatole venivano messe sul 
braccio di un uomo e eli anima
letti potevano mangiare a sazie
tà. Fatto questo le scatole veni
vano riposte in luogo tranquillo 

Col tempo Padre Pidocchio 
venne n sapere «he durante i 
pasti , i pido<c| i i a< «piistavano 
certe malattie mori.ili per gli 
uomini, ma «li questo non si 
piene-cupo molto I 'unico dispia
cere era che-, OL'IIÌ tanto, il cuc
chiaio d'arsenti» tornava a pe
scare e una parte dei pidocchi 
veniva messa iti certi recipienti 
che spedivano lontano « on dei 
grandi aeroplani 

Oltre a questi avvenimenti non 
c'era altro Solo ogni tanto ve
nivano dei personaggi" in visita. 
allora !«• scatole si aprivano e i 
signori sì congratulavano viva
mente. le sjijnore dicevano pa
iole affettuose e ci fu una volta 
un grande generale che ne volle 
premiere uno nella mano per 
guardarlo meirlio. 

l'ultima visita Tu quella di al
cuni siornalisli che vollero sen
tire le opinioni desìi abitanti 
della scatola e vennero con np-
liositi apparecchi radio, costi iti
ti espressamente per l'occasione 
Così quando toccò a Padre Pi
docchio. un giornalista chiesi 
che «lieesse un suo pensiero al 
microfono per gli ascoltatori che 
attendevano in quello st«'sso mo
mento e Padre Pidocchio dissi»: 

t lo s-«, «he ci sono nel mondo 
altri pidocchi come me che cre
dono fermamente nella libertà di 
questo Paese e nel trionfo ilei 
suoi costumi. Dal fonilo della 
mia scatoletta mando loro un 
cordiale saluto e li prego «li dire 
ai nostri comuni nemici che noi 
non fummo mai felici come in 
questo momento e fra tanti ge
nerosi nostri fratelli ». 

LA BATTAGLIA DEL '93 
è l'avvenimento cru* 

ciale dell'affasci

nante romanzo di 

Victor Hugo 

"IL '93.. 
che l'Unità pubbli

cherà a puntate 

DA D O M E N I C A PROSSIMA 

Un osservatore che conosca la fi
siologia, ossia le leggi del funzio 
namento della macchina umana, ha 
veduto nei Giuochi Olimpici il 
tnonto del più potente agente di
namogeno: la volontà. La volontà 
comanda, i muscoli obbediscono. 

E' la volontà che mette in azio
ne la cellula cerebrale motrice. 
Per quale meccanismo una forza 
d'ordine psichico agisce su una so
stanza materiale, qual'è la cellula 
nervosa, è un pioblcntia non anco
ra risolto 

La cellula cerebrale motrice, sti
molata dalla volontà, trasmette ai 
muscoli l'impulso ad agire. La tra
smissione avviene attraverso il 
midollo spinale e 1 nervi motori; 
ma, mentre questi ultimi hanno so
lo proprietà conduttrici, al pari dei 
fili che trasmettono la corrente 
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NUOVO AFFLUSSO DI BAGNANTI AL LIDO DI RICCIONE 

La ''perla dell'Adriatico,, 
spiaggia dell'Emilia rossa 

Le battute del Candido - Tristezza dei locali notturni - Coraggiosa ini
ziativa della Cd.L.di Modena - Un albergo modello - Nessuna cambiale 

LA PAROLA AL MEDICO DOPO HELSINKI 

Perchè hanno vinto 
i campioni olimpionici 

Trionfo della volontà sulla forza incosciente • L'automatismo dei movi
menti nelle gare di fondo - 11 segreto di Emil Zatopek e di Fausto Coppi 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

HICCIONE. .ii;o.-lu. 
" Queste sono le cnl)!»ie dèi 

trtìì(irieiìtt> » — disse il yiornnc 
dal costume rosso ciliegio, fer
mandosi dinanzi alle cabiac del
l'albergo gestito dalla C.d.L dì 
Modena La ragazza clie gli era 
accanto sorrìse forzatamente alla 
« battuta ». senza staccare gli 
occhi dalle largite spalle di un 
giovane operaio che prendeva il 
sole, disteso sulla sabbia li i'i-
cino. Il giovanotto — a colpo di 
occhio un figlio di papà — era 
ri'idcuteiiicutc uri idiota, affe
zionato lettore del «< Candido •>; 
ma la « battuta »• era il segno di 
una situazione che va cambiando, 
da qualche anno, qui a Riccione. 

« La perla dell'Adriatico ». la 

«/ionio bulueaic preferito dalla 
aro*, su borghesia emiliana e loru-
bttida ques'o •» qeinre si dice. 
ni a» do si parla di fiimoiic E 
iiheione e nata per essere quetv 
e ancora lo e. almeno m parte. 

".Non late t union*.. 
Sui fiali «entrali si affacciano 

le vetrine di alcuni lussuosi ne
gozi. aperti e illuminati fino a 
notte alta. « Zona balneare — 
non fate rumore .. e scritto appena 
all'uscita della Stazione E c/ue.Ma 
rona - clic la linea ferroviaria 
dit'ide dal paese — è tutta orga
nizzata in funzione del riposo. 
del divertimento, della comodità 
dei villeggianti, agrari di Mode
na. di Bologna. d» Forlì, gli in
dustriali di Milano e di Reggio. 
professionisti, alti funzionari e 
una parte di piccola borghesia 

spiaggia della bella gente, il sog- benestante 
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La vita di questa gente si svolge 
in parte sulla spiaggia e in parte 
nei grandi alberghi —. non molto 
«/•l'i r.STI da quella elle In sf«'ssa 
"i !!'«• conduce normalimwile in 
«ino —.' ma soprattutto si con
centra nelle prime ore della sera 
e continua poi fino a notte a m u 
rata Dopo il tramonto lungo i 
viali del centro c'è il «passeggio»' 
sic;non» e ragazze tngioicllate e 
piofuniate — ai gioielli e ai pro-
fui'ii non rinuncia no nemmeno 
ri costume da bagno — sfoggiano 
le loro toilettes balneari a fianco 

poverimento dell'economici ita
liana lin i suoi sensibili riflessi 
anche a Kirciorie. 

In questa situazione si è inse
rita l'iuirinrira della C.d.L. di 
Modena che, nei primi anni del 
dopoguerra, ha cominciato a ge
stire qui un albergo per ospitare 
i lavoratori modenesi in ferie. I 
primi tcrttpi sono stati duri, ut 
sono stari molti errori, natural
mente. Solo nel 1950 la iiitzintifa 
si e stabilirrafn e da allora si va 
sviluppando. 

Naturalmente si tratta di una 

elettrica, il midollo spinale è anche una competizione agonistica, è il 
un centro nervoso dotato di una 
attività motrice propria, cioè è un 
organo atto non soltanto a condur
re uno stimolo motore, ma anche 
a provocarlo ed a trasmetterlo ai 
muscoli, senza il concorso del cer
vello e senza ordine della volontà. 
Questa facoltà automotrice del mi
dollo spinale è dovuta alla presen
za in esso di cellule nervose do
tate di potenza propria, capaci cioè 
di ricevere le sensazioni attraverso 
1 nervi di senso e di trasmetterle 
ai muscoli attraverso i nervi di 
moto, determinando quei movimen
ti automatici o riflessi che si com-

# ' l i ^ * 

di pingui e annoiati signori nn- battaglia politica, ogni anno. Bat-
ziani ò di giounui disinvolti e taglia ron gli albergatori, perche 

Marine Versoli, sorella della attrice Odile Versoi». è graziosa quanto gioianr. Drbatler* nel cinema in 
un film di Vorhaus. « Fanciulle di l;i«>so». che si «la (tirando sulla rirìrra ligure 

raffinati 
Dopo cena sono d'obbligo i lo

cali notturni all'aperto: Savioli, 
Vallechiara, Florida o giardino 
del Grand Hotel si affannano a 
creare « il più grande ai'uenime/i-
fo mondano (o artìstico) della 
stagione » (l'altra sera di •> più 
grandi avvenimenti ecc. ecc. » ce 
ne erano tre, contemporaneamen
te. in tre diversi locali). I « car
nevali d'estate » seguono ai fe-
stivals. (qualsiasi cosa, dalla 
spiaggia alla luna, può dar nome 
a un festival): le notti a Shangai 
seguono a quelle a Cuba o alle 
Haivaii; le elezioni delle stelle. 
stelline e miss si succedono quasi 
senza interruzione. Una ridda di 
cantanti. di orchestre, di presen
tatori — per l'occasione divenuti 
famosi — si esibisce sui piccoli 
palcoscenici di questi giardini, 
agghindati e trasformati ogni 
sera, perchè siano in carattere. 
E gli altoparlanti — dai motoscafi 
che sfilano lungo la costa o dalle 
automobili che percorrono i viali 
— annunciano ogni giorno ai ba
gnanti le nuove «• trovate » in 
preparatone net vari locali. 

E i quattrini scorrono in mille 
rivoli: rette da tre a cinque mila 
lire giornaliere negli alberghi, 
crnforenfi lire una aranciata al 
bar, ottocento, mille, duemila lire 
la consumazione in un locale 
notturno. 

Questa, certo, è ancora Riccio 
ne. Ma non è più solo questo, e 
non lo è più come una rotta 
Anche a Riccione intanto, c'è la 
crisi. I grandi alberghi lavorano 
tutti sulla base delle cambiali e 
cosi i fornitori, nascono piccole 
pensioni, si affittano camere. Ma 
la piccola borghesia benestante, 
la media borghesia si diradano 
ogni anno di più. Il generale im 

UN M E S SAGGIO Di KARLO V Y VARY 

ML CENEMA E PACE 
1 cineasti e i giornalisti 

coni emiti a Karlovy per *t 
Vtt Fextiral internazionale 
rie' cinema, hanno lanciato 
il seguente « Appello agli 
uomini dt cinema di tutto 
il mondo ». 

« E' la settima volta che ci riu
niamo al Festival internazionale 
del cinema in Cecoslovacchia. La 
nostra è una competizione ispira
ta a nobili idee, allo scopo efi ap
prezzare e mettere a confronto ; 
risultati di una creazione cinema
tografica che «i sforza di lottare 
per il motto dei nostro festival: 
« Per la pace, per un uomo nuovo, 
per una umanità migliore ». 

Noi, uomini di cinema dei ven
turi Paesi rappresentati in questo 
Festival, rivolgiamo questo appello 
agli uomini di cinema di tutto i' 
mondo. Dal tempo dello scoreo Fe
stival del cinema, la lotta per il 
mantenimento della pace si * do
vunque intensificata. I fautori di 
guerra minacciano di annullare il 
frutto, dei nostri sforzi. Una serie 
dt avvenimenti gravi si è svolta 
sull'arena politica mondiale. In pri
mo luogo, la continuazione della 
guerra selvaggia scatenata dagli ag
gressori americani contro il popolo 

coreano, poi. il tentativo di tra
sformare il territorio della Germa
nia occidentale in baee per una 
nuova guerra europea, gli «forzi 

fatti per assoggettare i popoli del
l'Europa occidentale e, in spregio 
alle loro antiche tradizioni di cul
tura e di libertà, il tentativo di ri
durli all'umiliante rango di vassal
li. Tutto ciò, dopo il nostro incon
tro dell'anno «corso, ha indignato 
la coscienza degli uomini onesti di 
tutto il mondo, e ha fatto si che il 
movimento della Pace, passasse ad 
azioni <fi straordinaria ampiezza 
ed efficacia, e di una forza sempre 
crescente. 

Il VII Festival intemazionale de! 
cinema di Karlovy Varv è un anel
lo della catena di questi «forzi, i 
più degni tra quelli compiuti dal
l'uomo per !a salvaguardia della 
pace tra le Nazioni. 

li film è un'arma potente a! ser
vizio delia pace. Tutti gli uomini 
di cinema, coscienti ed onesti, do
vrebbero diventare dei combatten
ti per la pace. 

Ecco perchè facciamo appello a 
tutti gli uomini di cinema onesti 
del mondo, e loro diciamo: 

« Lottate contro tutti coloro che 
vorrebbero .tilizzare la nostra ar
te contro la vita! 

« Prestate attentamente ascolto 
Cari* Liasaai, ha donat* il I M |a!la voce del popo'o del vostro Pae-
fllia «Achtanf, banditi!» alla Co- ise, e con la vostra arte esprimete 

rea popolare Ile sue aspirazioni ad una feliciti 

umana, alla gioia, alla libertà e al
ia pace! 

« Indicate ai popoli, con la vostra 
arte, la via dell'amicizia e della re
ciproca comprensione. 

« Avanti verso un migliore av
venire dell'umanità!». 

Onesto appello, in una manife
stazione per la pace presieduta 
dal prof. Bramsil, rettore deirAc
cademia delle Arti e detta Musica 
di Praga, è stato letto nel testo 
ceco dal compositore Jan Kapr, 
premio Stalm; m russo da Mari
na Kovaleva: in cinese dal regi
sta dnu Ming; m tedesco dal re
gista Martin Hellberg; m france
se da George» Sadoul: in italiano 
da Ugo Casiraghi; in inglese da 
Bdmond Allison; in spagnolo da 
Lirìo Rodriguex, 

Al termine della riunione, la 
delegazione italiana, a nome di tut
ti i nostri cineasti progressisti, dei-
fa Cooperativa Spettatori Produt
tori e dei partigiani d'Italia, ha of-
Urto al delegalo coreano Kim Von 
Bon una copia di Achtung, bandi
ti!, «come modesto segno di rico
noscenza verso il popolo coreano e 
soprattutto verso i soldati, parti 
giani e cineasti combattenti che 
foffemo in questo momento fu pri
ma linea per la causa sacrosanta », 

diano in affitto i locali; battaglia 
con le autorità, per avere la li
cenza. L'anno scorso, ad esempio, 
il prefetto di Forlì non ha voluto 
assumersi nessuna responsabili-
tà (!): quell'albergo, all'ingresso 
del quale poteva leggersi la targa 
<• Pensione marina per i lavoratori 
modenesi », situato proprio nella 
zona dei grandi h o t e l s, dava 
troppo fastidio. 

[u a Uro IIHHHIO 

E il fastidio si spiega. Mille
duecento lavoratori, in sette turni 
di dieci giorni ciascuno, rcngoiio 
annualmente dalle fabbriche, dai 
campi, dagli uffici a trascorrere 
le ferie in questo albergo pa
gando poco più di novecento lire 
al giorno. Basta varcare lo soglia 
per accorgersi che qui è un altro 
mondo: gente che ha anni e anni 
di lavoro segnali sul volto, e che 
— dopo pesanti sacrifici, rispar
miando lira a lira — rienc qui, 
per lo ptù, a curarsi dalle malat
tie che lo sfruttamento padronale 
le ha regalato. Giovani e ragazze 
che vengono qui a divertirsi, ma 
che già sanno, tuffi, cosa significhi 
guadagnarsi il pane. £ infatti la 
differenza più evidente forse fra 
questo albergo e gli altri sta 
proprio nel fatto che qui tutti si 
contano i soldi ih tasca, prima 
ài fare una cosa qualsiasi. 

E tuffo in questo albergo è 
fatto per rendere a questa gente 
il soggiorno più lieto, più leggero 
e più economico. E i lavoratori 
stessi collaborano a quest'opera 
sia aiutando direttamente la di
rezione, sia soprattutto, con il 
loro comportamento. Qui vige un 
regolamento, che viene applicato 
con rigore, ma che nessuno, 
d'altra parte, tenta di violare. La 
mentalità da « pago e faccio quel 
che voglio » qui non c'è e se c'è 
in qualcuno, poco a poco spari
sce: perchè nessuno violi o di
sturbi la libertà degli altri. 

« Una esperienza molto impor
tante >> mi diceva l'altro giorno il 
direttore, un valoroso partigiano, 
giovane operaio metallurgico mo
denese, dal volto aperto e cor
diale, cui tutti vogliono bene. 
Una esperienza importante, certo, 
sia per i funzionari della C.d.L. 
di Modena che dirigono l'albergo, 
sui per i lavoratori ospiti. 

• • • 
Un albergo come questo non 

poteva non rompere la situazio
ne. Tanto più che adesso si è 
aggiunta una pensione dell'UDI, 
tanto più che adesso si aggiun
gono — nonostante la volontà 
avversa degli organi gouernatici 
— le colonie delle organizzazioni 
democratiche. Cosi si spiega la 
frase del giovanotto che abbiamo 
riportata al principio. Una frase 
che, nella sua stupida ironia, 
nasconde u n senso di disagio. Per 
questo forse anche la grossa bor
ghesia sta cominciando ad emi
grare: Riccione si trasforma len
tamente in una spiaggia popolare. 
E qui sta, in fondo, la prospettiva 
di soluzione per la crisi che tra

ini le rivelazioni «Ielle Olimpiadi 
nelle gare «li fondo è il nostro 
Dordoni, inesorabile marciatore, 
che ha conquistato la medaglia 

d'oro 
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piono inconsapevolmente," cioè sen
za l'intervento della volontà. 

Ciò avviene negli sport che ri
chiedono dei movimenti sempre 
uguali e cadenzati, come nel podi
smo. nel ciclismo e nel canottaggio. 
Quando Zatopek, agli inizi e nel 
corso di una competizione, mantie
ne imperturbabile il suo passo uni
forme, lasciandosi superare dagli 
avversari e deludendo i suoi am
miratori, è perché egli si lascia 
consapevolmente andare come un 
automa, ben sapendo che l'automa
tismo è il solo mezzo efficace per 
economizzare l'energia nervosa ne 
cessarla nel momento decisivo del 
la competizione. La fatica, nei mo
vimenti automatici, è soltanto mu
scolare e i centri nervosi non si 
stancano. Si può dire che l'auto 
matismo è, nell'ordine materiale, 
ciò che, nell'ordine spirituale, è la 
memoria che economizza il lavoro 
dello spirito. Ma quando, vicino al 
traguardo, Zatopek serra spasmo
dicamente i denti e stringe i pugni 
affondando le unghie nelle carni, 
quando anche il suo viso si con
trae e diventa una maschera do
lorosa. quando l'atleta scatta e si 
stacca dal gruppo ansante ed esau
sto. è perché i suoi arti inferiori 
cessano il movimento automatico e 
fi mettono agli ordini della volon 
tà. Le riserve di energi. nervosa 
risparmiate permettono all'atleta di 
intensificare, nella- fase decisiva 
della corsa, lo sforzo muscolare e 
di esigere la contrazione dei mu
scoli fino al loro completo esauri
mento. 

Saper prevedere, quasi con pre
cisione. il «supplemento di energia 
nervosa irdispensabile per vincere 

segreto di Zatopek e di Coppi, è 
il segreto di tutti i grandi atleti 
nelle gare di fondo. E' nel periodo 
dell'allenamento che l'atleta, at
traverso sforzi gradatamente per
fezionati e crescenti, riesce a do
sare, per cosi dire, la sua forza e 
la sua- resistenza, onde sfruttare la 
una e l'altra tino ai limiti fisiolo
gicamente consentiti. E' evidente 
che, davanti a uno che riesce a 
raggiungere questo apogeo di ren
dimento, e a mantenerlo, ce ne 
sono mille e mille che rimangono 
al di sotto, e mille e mille altri 
che cadono nel sovrallenamento, 
cioè in un allenamento sproporzio
nato alle loro possibilità fisiologi
che, con conseguente esaurimento 
localizzato a singoli organi (cuo
re, sistema nervoso, apparato di
gerente) o esteso a tutto l'orga
nismo. 

Anche nella vita ordinaria ca
pita all'uomo di galvanizzare allo 
improvviso i suoi organi motori 
(spesso i suol garretti!) e di spri
gionare tutta l'energia che in e?si 
è latente: ciò quando una ;>ubita-
nea e forte emozione di collera o 
di paura agisce su di lui, allo stes
so modo come agisce sul cavallo 
un colpo di frusta. Ma l'atleta al
lenato non ha bisogno di questi 
eccitanti occasionali per trarre dai 
suoi muscoli tutta l'energia di cui 
essi sono capaci. Basta la sua vo
lontà, che si sviluppa e si perfe
ziona con l'esercizio fisico, alla 
stessa guisa in cui si sviluppa lo 
apparato locomotore e si modifica
lo le grandi funzioni vitali, ma

no a mano che si adattano alle 
nuove esigenze. 

Quindi, anche negli sport che 
non sembrano richiedere uno sfor
zo violento di volontà, quali sono, 
ad esempio, gli esercizi di forza, 
di precisione e di destrezza, è pur 
sempre la volontà che decide il 
movimento e ne risolve l'esecu
zione. 

Un atto muscolare imprevisto e 
istantaneo è sempre disordinato; 
diviene coordinato, pronto, preci
so, quando 1 centri motori ed i 
muscoli hanno subito una lunga e 
severa preparazione. Il ginnasta 
perfetto, l'olimpionico, è un uomo 
di volontà che s f sottopone a una 
disciplina morale ferrea e che 
acquista, con l'esercizio costante e 
puntiglioso, la facoltà di coordina
zione dei singoli movimenti, quali 
sono richiesti da ogni sport. Questa 
facoltà di coordinazione, come tut
te le facoltà fisiologiche, si perfe
ziona con l'esercizio e ne deriva 
una economia di forza, un impie
go intelligente dei muscoli e una 
diminuzione di stanchezza. Più to 
esercizio è diffìcile e più si rende 
necessaria per eseguirlo la volontà 
nonché la tensione dell'animo. Sol
tanto con un assiduo ammaestra
mento l'esercizio diventa a poco a 
poco automatico, fino a compiersi 
senza sforzo o col minimo sforzo; 
mentre il cervello, organo della 
volontà, cessa di presiedere allo 
esercizio, senza che questo perda 
di regolarità e di precisione. 

Un movimento lungamente e rit
micamente ripetuto si imprime, per 
cosi dire, nel midollo spinale co
me nel cervello si imprimono le 
cose mandate a memoria. Il mi
dollo spinale, conduttore dapprima 
dei movimenti comandati dal cer
vello, ne serba il ricordo ed è in 
grado di ripeterli in determinate 
condizioni senza che la vplontà in
tervenga se non nel momento di 
iniziarli o di interromperli. 

Il canottaggio è lo sport automa
tico per eccellenza, mentre non lo 
è né la scherma, né la boxe, né 
il tennis, né il foot-ball, né ìa 
pallanuoto ecc.; perché, in questi 
esercizi, i movimenti, essendo di
versi e in gran parte imprevisti, 
richiedono una vigilanza Incessan
te dei centri nervosi superiori. In 
questi sport le qualità richiesta 
sono invece colpo d'occhio, sangu«3 
freddo, agilità, destrezza ed estre
ma coordinazione motrice. Per 
quanta attitudine si abbia verso 
un determinato sport, è soltanto a 
prezzo di grandi sacrifìci, e attra
verso un volontario, fiducioso e 
severo addestramento, che si acqui
stano queste qualità atletiche e che 
si arriva a imporre la propria su
periorità. 

LINO MARCHISIO 

e£a ronda di notte 

Economie equestri 
Ogni giorno, o qua<i. un folto 

squadrone dt carabinieri a catallo 
esce da una caserma romana. Esce 
protetto da un ordine dt servino 
firmato e controfirmato sul quale 
è scritto: « per esercitazione ». sc-
nonchè • carabinieri prendono la 
strada di uno stabilimento cine-

che il film e prodotto da una sin
golare casa cinematografica la 
quale è composta per metà dai ca
pitali di un tale che ha fasto fal
lire la sua precedente combina
t o n e scnca pagare una lira agli 
attori, alle maestranze e così via. 
e per metà dai capitali della fa-

matografico, rt entrano, scendono I miglia Tupini. eminentemente ran
da cavallo, si spogliano, ammuc- presentatira del Governo e del Par-spogltano, 
chiano gli "btfi tn bell'ordine in 
un capannone, infilano altri te
stiti. si mettono agli ordini di un 
aiuto regista, ed eseguono « eser
citazioni a doranti alfa macchina 
da presa. Si tratta dunque di un 
documentario sull'Arma dei Cara-
binleri. attraverso t tempi? So. 
si tratta di un normale, e /or«e 
men che normale, film commer
ciale diretto da un regista dedito 
appunto ai film commerciali, e ««-
titolato La leggenda del Piave. Sic
come per quel film occorre un /of-

, . _,- . . . . to numero di uomini a cavallo. 
vaglia questa stazione balneare, \ „„„ Qtrf „„,„,, , carabinien. « 
come del resto per tutta l'econo- J o r i t t n i di Serrai mia italiana 

I lavoratori di Modena lo hanno 
capito: cominciano, forse a ca
pirlo anche i fornitori — che 
dall'albergo non ricevono mai 
cambiali — gli albergatori, e 
soprattutto I riccionesi. Modena, 
città dell'Emilia rossa, sta tra* 
sformando Riccione in une «piao-
gia dell'Emilia rossa. 

GIOVANNI CK8ABEO 

servizio compiacente. 
Come avviene che reparti del

l'esercito italiano vengano coman
dati a fare da comparse per un 
film? A parte il fatto che la cosa 
sembra tutt'altro che corretta nei 
confronti di tante migliaia di com
parse e di generici disoccupati, non 
ci «emoni che Inattività cinemato
grafica rientri tra i compiti pre-
dovi delta Benemerita, Ma la spie
gazione H trova filando si scopre 

tifo democristiano. 
Certo, non è nuoio il connubio 

tra i dirigenti democristiani e la 
lucrosa attività della produzione 
cinematografica, Son altrimenti si 
comportava Vittorio Mussolini. Si 
sa, ti Governo passo una stipendio 
assai misero al suoi ministri e sot
tosegretari, ed essi debbono tro
vare il modo di arrotondare il ma
gro bilancio familiare con Qualche 
lavoretto straordin&no. perciò si 
comprende ancora meglio come essi 
cerchino di fare qualche econo
mia nei loro lavori: e giacchi ci 
sono i carabinieri a cavallo, pronti 
agli ordini, ci si serve di loro. 

Un risparmio notevole davvero. 
che farebbe invidia alla politica 
dt Fella, invece di pagare, in bare 
alla pur magra tariffa sindacale le 
seicento comparse c*e occorrereooe-
ro. A molto più logico pagare be
nino qualche colonnello, e risol
vere la cosa in famiglia, r una 
legge: massimo profitto con Im mi
nima spesa, 

• ». e, 
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